17 GENNAIO – II DOMENICA T. O.

PRIMA LETTURA

Parla, perché il tuo servo ti ascolta
Oggi la Chiesa, nella Liturgia della Parola, presenta a noi il giovane Samuele come vero modello di ascolto. 
Veramente Lui non lasciò andare a vuoto nessuna delle parole del suo Signore.
Samuele è vero profeta del Signore. È vero profeta perché neanche riguardo alla sua persona lasciò andare a vuoto una sola Parola. Lui la Parola del Signore la diceva e la viveva, la viveva e la diceva. Vi era in Lui unità perfetta tra il dire e il fare.

Ecco una testimonianza a lui resa dal popolo:

Allora Samuele disse a tutto Israele: «Ecco, ho ascoltato la vostra voce in tutto quello che mi avete detto e ho costituito su di voi un re. 

Ora, ecco che il re procede davanti a voi. Quanto a me, sono diventato vecchio e canuto e i miei figli eccoli tra voi. Io ho camminato dalla mia giovinezza fino ad oggi sotto i vostri occhi. 

Eccomi, pronunciatevi a mio riguardo alla presenza del Signore e del suo consacrato. A chi ho portato via il bue? A chi ho portato via l’asino? Chi ho trattato con prepotenza? A chi ho fatto offesa? Da chi ho accettato un regalo per chiudere gli occhi a suo riguardo? Sono qui a restituire!». 

Risposero: «Non ci hai trattato con prepotenza, né ci hai fatto offesa, né hai preso nulla da nessuno». 

Egli soggiunse loro: «È testimone il Signore contro di voi, ed è testimone oggi il suo consacrato, che non trovaste niente in mano mia». Risposero: «Sì, è testimone» (1Sam 12,1-5). 
Anche Gesù attesta al suo popolo questa purissima verità: nessuno lo potrà convincere di peccato.

Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. 

Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. 
Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. 

A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio» (Gv 6,42-47).
Il primo ascoltatore della Parola deve essere Colui che la Parola annuncia. La sua vita deve attestare che lui vive la Parola che dice e dice la Parola che vive. 
LEGGIAMO 1Sam 3,3b-10.19
Samuele dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l’arca di Dio. Allora il Signore chiamò: «Samuele!» ed egli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire. 

Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuele!»; Samuele si alzò e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!». 

In realtà Samuele fino ad allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. 

Il Signore tornò a chiamare: «Samuele!» per la terza volta; questi si alzò nuovamente e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovane. Eli disse a Samuele: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”». Samuele andò a dormire al suo posto. 

Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta». 

Samuele crebbe e il Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole.
L’Apostolo Paolo esorta i Corinti ad essere esemplari in tutto, sempre, in ogni cosa, in ogni momento della loro vita: 
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, 

nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; 

nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; 

come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10).

L’Apostolo Pietro anche Lui offre una regola semplice perché il cristiano possa attestare con la sua vita che vive la Parola che dice e dice la Parola che vive:
La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. 

Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. 
Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. 

Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. 

Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1,3-11).

Se la vita non attesta la verità della Parola che viene detta, sempre mancherà il fondamento sul quale chi ascolta dovrà edificare la sua fede. 
Dire la Parola e vivere la Parola devono essere una cosa sola. 
SECONDA LETTURA

Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi.
Al momento del battesimo, Cristo Gesù e il rigenerato da acqua e da Spirito Santo divengono un solo corpo. Meglio: il rigenerato diviene corpo di Cristo.

Se diviene corpo di Cristo, il rigenerato non ha più potere sul suo corpo. Non può condurlo dalla sua volontà. Deve lasciare che lo conduca Cristo Signore, secondo la volontà del Padre, nello Spirito Santo.

Ecco come l’Apostolo Paolo annuncia questa verità ai Corinzi nella sua Prima Lettera:
Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. 

Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. 

E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. 

Se l’opera, che uno costruì sul fondamento, resisterà, costui ne riceverà una ricompensa. Ma se l’opera di qualcuno finirà bruciata, quello sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco. 

Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi (1Cor  3,10-17). 

Nella Lettera ai Colossesi annuncia un’altra altissima verità:

Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. 

Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria.

Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. 

Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. 

Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. 

Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti (Col 3,1-11). 

La santità del corpo è essenza della nostra fede. Non per ragioni di morale, ma per ragioni ontologiche. 
La morale cristiana è purissima ontologia, vita secondo la nuova natura.
Se siamo natura di Dio, in Cristo, per partecipazione, siamo obbligati a vivere secondo le regole della divina natura.

Ma anche siamo obbligati a vivere la vita di Cristo Gesù nel nostro corpo per compiere la sua missione.

Così l’Apostolo Paolo ai Colossesi:

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. 

Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. 

A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. 
È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. 

Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 

Morale ontologica, morale cristologica, morale soteriologica. È questa la verità della morale cristiana.

Leggiamo 1Cor 6,13c-15a.17-20
Il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza.

Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo?  Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. 

Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi.  Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo!
Noi possiamo vivere questa altissima morale ontologia, cristologica, soteriologica nella misura in cui ci trasformiamo e ci conformiamo a Cristo, per opera dello Spirito Santo, attingendo ogni grazia nei saramenti della salvezza.
Se non si cresce in Cristo, si decresce. Se si decresce il corpo di peccato prende il sopravvento su di noi ed esso opera secondo la sua natura.

Non è questione di volontà vincere il peccato nel nostro corpo, ma vera questione di natura. Dipende però dalla nostra volontà crescere secondo la nuova natura fino alla sua più alta perfezione in noi.

Se oggi il cristiano vive secondo la carne e giustifica questa vita di morte, è segno che la carne ha preso il sopravvento su di lui.

Urge che si ritorni alle sorgenti della sua trasformazione in Cristo Gesù. Solo chi si trasforma in Cristo potrà vivere la vita di Cristo, potrà compiere la missione di Cristo nel suo corpo. 
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). 

Sono le opere che manifestano secondo quale natura viviamo.

LETTURA DEL  VANGELO
E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù
Giovanni il Battista è il primo testimone della verità di Gesù Signore. La sua testimonianza è resa con potenza, fortezza, scienza, sapienza, intelligenza, rivelazione di Spirito Santo.

Si compiono in lui sia le parole dette dall’Angelo Gabriele a Zaccaria e sia le parole profetiche di Zaccaria.

Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto (Lc 1,17). 
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati (Lc 1,76-77).

Ecco ancora cosa dice lo Spirito Santo di Giovanni il Battista:

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce (Gv 1,6-8).

La testimonianza che Giovanni il Battista dona a Cristo Gesù è duplice: Prima dice chi lui non è, dicendo chi lui non è, dice chi è Cristo Gesù: 
Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me» (Gv 1,15), 

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose (Gv 1,19-21).
«Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo» (Gv 1,25-27).

Gesù non viene dalla terra, Lui viene dal cielo. Non viene come potrebbe venire un Angelo. Lui viene dall’eternità. Lui viene direttamente dal seno del Padre. Lui è il Dio incarnato.
Giovanni conosce se stesso nella luce dello Spirito Santo. Conosce chi è Cristo per rivelazione e per visione.

Chi è Gesù secondo la sua testimonianza? Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo.

Non solo Gesù è l’Agnello della Pasqua, è anche il Servo Sofferente del Signore, Colui che prende su di sé le iniquità di noi tutti per la loro espiazione.
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». 

Gesù è ancora il Messia che deve venire. Per rivelazione Giovanni sa che Gesù battezzerà in Spirito Santo.

Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio» (Gv 1,29-34).

Oggi nel Vangelo che viene offerto alla nostra riflessione, meditazione, contemplazione, si compie la Parola detta dallo Spirito Santo su Giovanni il Battista:

Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.
Le prime due persone che credono in Cristo Gesù per la testimonianza di Giovanni sono due suoi discepoli:
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù (Gv 1,35-37). 

Ora va annunciato un principio di ordine generale: ogni uomo è obbligato per natura a lasciare la verità inferiore per assumere la verità superiore, la verità della terra per immergersi nella verità del cielo, nella quale è la completezza e perfezione della sua natura.

Una verità incompleta lascia l’uomo incompleto. Una verità parziale non dona pienezza di verità. Una verità effimera è incapace di condurre l’uomo fino alle soglie della beata eternità.
Questo principio vale anche per ogni religione e per ogni uomo religioso. Anche Mosè deve lasciare il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe per abbracciare il Dio che è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo.

Tutto l’Antico Testamento è chiamato a travasarsi nel Nuovo. È questa la conversione che Gesù chiede al suo popolo: lasciare Mosè per Cristo. Lasciare Giovanni il Battista per Cristo Gesù.

Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». 

Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato» (Gv 6,27-29). 
LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 1,35-42
il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». 

E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». 

Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 

Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – 

e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.
La testimonianza di un uomo da sola non basta a creare nei cuori la vera fede. Occorre l’incontro diretto con l’Autore della fede, Cristo Gesù Signore nostro.

Ecco il grande insegnamento che viene a noi dalla Lettera agli Ebrei:

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento.
Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. 
Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato (Eb 12,1-4). 

I due discepoli lasciano Giovanni il Battista. Trascorrono una giornata con Gesù. Essi non credono più per la testimonianza di Giovanni il Battista. Credono perché essi stessi hanno visto e conosciuto.
Ma neanche Simone crede per la testimonianza di suo fratello Andrea. Crede perché Lui è stato condotto a Cristo Signore. 

L’incontro con Cristo Gesù deve essere per tutti il fondamento solido sul quale la nostra fede dovrà essere edificata.

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. 

Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo» (Gv 4,39-42). 

Qualcuno potrebbe chiedersi: ma oggi dove posso incontrare Gesù? Lui si è reso invisibile?
A questa domanda vi è una sola risposta: Gesù oggi va incontrato nel suo corpo visibile che è la sua Chiesa.

Quella Chiesa che lo annuncia è anche quella Chiesa che deve manifestarlo al vivo.
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – 

la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, 

quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). 

Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. 

Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano.

O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! (Gal 2,19-3,1).  
Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14.17).
Se colui che annuncia non è anche vero corpo visibile di Cristo Gesù, il suo annuncio manca del vero fondamento sul quale la fede dovrà sempre essere edificata.
Madre di Gesù, aiuta ogni cristiano affinché sia dinanzi al mondo vero corpo visibile di Gesù Signore. Se è vero corpo di Cristo, dirà la vera Parola di Cristo, potrà divenire vero fondamento per tutti coloro ai quali annuncia il Vangelo della salvezza. Amen. 
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